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Una quotidianità diversa dalla nostra è rappresentata nelle fotografie di Mohamed Keita, 
giovane fotografo della Costa D’Avorio giunto in Italia a diciassette anni. 
La ricerca della semplicità̀ si mescola con le tradizioni: una teiera Brada sulla quale viene preparato 
il tè, cumuli di mango e frutta venduti sul ciglio della strada, un corteo di motorini sui quali sfilano 
gli invitati a un matrimonio maliano, giovani che giocano al Kévulenké durante una festività̀ locale. 
Le fotografie ci raccontano l’intenso legame che Mohamed ha con la sua terra, legame che si 
percepisce dal modo di rappresentare le giornate di queste persone. 
Mohamed Keita è arrivato a Roma nel 2010, dopo aver attraversato diversi paesi, dalla Guinea alla 
Repubblica di Malta, per fuggire dalla guerra. Giunto nella capitale, in un primo periodo, si è 
trovato costretto a dormire in strada, nei pressi della Stazione Termini, fino a quando non è stato 
accolto in un centro per minori stranieri. La prima macchina fotografica gli è stata donata quasi 
per gioco, per aiutarlo ad esprimere le sue emozioni non conoscendo ancora l’italiano, ma 
riuscendo, alla fine, a comunicare molto di più di quello che avrebbe potuto fare con le parole. 
La sua carriera artistica è iniziata precocemente. Ha avuto la possibilità̀ di frequentare vari corsi di 

fotografia, ma ciò̀ che lo ha spinto a coltivare questa passione è stato soprattutto il bisogno di 
condividere con gli altri le sue emozioni e il suo vissuto. La reflex è stata la sua compagna fedele, 
anche quando lavorava come facchino in un hotel: ogni momento libero era un’occasione buona 
per fotografare, girovagando alla scoperta della città. Nel 2013 è tornato in Mali, con la voglia di 
condividere con altri ciò che aveva avuto la fortuna di imparare. Le fotografie realizzate in questi 
viaggi dimostrano l’esigenza di voler documentare parte della sua vita, di mostrare una realtà 
che gli appartiene, così distante da quella in cui vive ora. 
Qualche anno dopo, grazie all’aiuto della Fondazione Pianoterra Onlus, Mohamed è riuscito a 
realizzare il suo sogno, aprire a Bamako, in Mali, un laboratorio di fotografia, chiamato Studio 
Kene, per bambini e bambine dai 10 anni in su. Il nome utilizzato, che in mandingo significa 
“Spazio”, vuole sottolineare l’identità di questo luogo: non solo laboratorio fotografico, ma 
luogo di relazione e cura per offrire un’alternativa alla vita di strada e al viaggio ai giovani 
Kanadjiguila, periferia est di Bamako. 

Il laboratorio è cresciuto con il tempo, partendo dal nulla. Nei primi mesi Keita, con la 
collaborazione di alcuni ragazzi del posto, organizzava le giornate tra la costruzione dei locali, la 
ricerca dei materiali e le prime lezioni teoriche. Oltre l’importanza della luce o dell’inquadratura, 
voleva insegnare come trasmettere qualcosa agli altri attraverso l’obiettivo della macchina 
fotografica e condividere esperienze e pensieri, nel pieno rispetto dell’altro. Negli anni, sempre 
più giovani si sono avvicinati a Studio Kene e Mohamed ha avuto bisogno di assistenti che si 
occupassero della sua gestione, nei mesi in cui era assente. 
Le immagini esposte descrivono i progressi del laboratorio e raccontano la realtà del quartiere 
di Kanadjiguila, un quartiere vitale ed in trasformazione, attraverso gli occhi di chi lo vive tutti i 
giorni. 
Le fotografie di Keita e degli allievi dello Studio, dai colori caldi che abbracciano le varie sfumature 
del rosso, con i paesaggi rurali e le tradizioni del luogo, ci immergono in una realtà distante e 
affascinante nello stesso tempo. Attraverso l’obiettivo della macchina, questi giovani vogliono 
raccontare se stessi e il loro mondo. Kene, con la sua produzione di immagini, diventa quindi 
memoria viva di Bamako. 
Da giugno Studio Kene ha inaugurato una sede anche a Roma, nel quartiere Esquilino, per rendere 
omaggio alla città in cui Mohamed vive e lavora da tempo, pur mantenendo lo stesso spirito del  
laboratorio di Kanadjiguila. 
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